Pena di morte – Pena presente negli ordinamenti giuridici di varie nazioni, che prevede l’uccisione dell’individuo colpevole di reati particolarmente gravi. La pena di morte era prevista in tutte le forme più arcaiche del diritto e vi sono molteplici testimonianze sulla sua pratica in ogni civiltà antica. Nella maggior parte dei casi venivano puniti con la morte reati di carattere politico e religioso; nel mondo antico, infatti, la casta sacerdotale spesso legittimava la figura divinizzata del sovrano. Il suo uso compare anche nell’Antico Testamento, per varie forme di reato, per lo più di carattere religioso (stregoneria o idolatria) o morale (sodomia e adulterio). Il modo di dare la morte si presenta nelle diverse culture piuttosto vario e giustificato in base a specifiche tradizioni; erano previste diverse modalità a seconda del reato e della condizione sociale del reo e frequente era il ricorso a una serie di tormenti. Il reato politico, in particolare il tradimento della patria, era punito con la morte sia nella Grecia antica sia nella civiltà romana; meno diffusa durante l’era repubblicana, quando solitamente si ricorreva all’esilio, la pena capitale fu ampiamente utilizzata nel periodo imperiale; in particolare, dopo la diffusione del cristianesimo, venne prevista anche per il reato di eresia. La pena di morte fu introdotta anche presso alcune popolazioni barbariche; fra i Longobardi, in seguito all’editto di Rotari, ebbe la funzione di evitare la tradizione della vendetta privata (faida). Nel corso dei secoli si intensificò il suo uso e vennero moltiplicati i reati che la prevedevano; questo avvenne sia nella legislazione imperiale, sia in quella delle singole signorie. Le dinastie dei Visconti e degli Sforza si distinsero per particolare crudezza nell’esercitarla; quasi dappertutto le esecuzioni erano pubbliche e prevedevano vari tipi di torture, evitate solitamente ai nobili. La pubblicazione dell’opera di Cesare Beccarla Dei delitti e delle pene (1764), e nel complesso l’intera cultura illuministica,  propone la prima esplicita condanna di questa consuetudine del diritto penale; l’opera non ebbe, da questo punto di vista, un particolare effetto sui governi del tempo, mentre contribuì in modo deciso ad attenuare la pratica della tortura legale. In ogni caso, le argomentazioni contenute in quest’opera in merito all’inefficacia rispetto alla prevenzione della criminalità, non sono dissimili da quelle delle attuali organizzazioni abolizioniste. Fu il Granducato di Toscana il primo stato ad abolire la pena di morte, nel 1786. Tale decisione provocò tensione al momento dell’unificazione dello Stato italiano, in quanto l’amministrazione della Toscana si oppose all’estensione dello Statuto albertino a tutto il regno proprio perché prevedeva la pena capitale. Per due volte, rispettivamente nel 1865 e nel 1875, il senato respinse un progetto di abolizione; fu sotto il governo Crispi, nel 1888, grazie all’iniziativa del ministro degli interni Zanardelli, che la pena di morte venne cancellata dal codice. Sempre per quanto riguarda l’Italia, il fascismo reintrodusse la pena di morte nel 1926 per i reati politici e nel 1930 anche per altro tipo di reati. Nel 1944 un decreto luogotenenziale la abolì nuovamente, decisione ribadita nella Costituzione repubblicana. Nel 1994, la pena di morte venne abolita anche nel codice militare di guerra. Ai nostri giorni essa viene praticata in 103 paesi; in Europa era prevista dai codici della Gran Bretagna fino al 1973, della  Spagna fino al 1976, della Francia fino al 1981. Il Vaticano la abolì nel 1969; il Catechismo della Chiesa cattolica, nel comma 2267, ne giustifica ancora l’uso, sia pure per una serie di crimini che, secondo il testo, vanno via via esaurendosi. Va detto che, nel corso del XX secolo, le modalità di attuazione della pena  hanno ricercato sistemi umanitari di esecuzione; la stessa ghigliottina, introdotta durante la rivoluzione francese, obbediva all’idea di abbreviare al massimo le sofferenze del condannato. Vi sono però alcuni stati, in cui il potere è fortemente immedesimato all’autorità religiosa, dove vigono forme di esecuzione arcaiche (lapidazione, fustigazione). La pratica della pena di morte in molti paesi, alcuni dei quali appartenenti al mondo industrializzato, dà luogo a un acceso dibatto con le associazioni abolizioniste; l’argomento più rilevante sostenuto da queste ultime, riguarda lo scarso effetto di deterrenza rispetto alla diffusione della criminalità.
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